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Il giornalista di «Rossia» Evlakhov afferma 
che prima gli aiuti andavano al Pei 6 r 

e poi alle correnti filosovietiche 
dei partiti che avevano rotto col Cremlino 

Luciano Pellicani: «Anche gli Stati Uniti 
finanziavano le forze politiche amiche» 
Umberto Ranieri: «Il Pcus negli anni 80 
tentò di provocare rotture anche nel Pei» 

Scoppia la polemica sui fondi di Mosca 
Cossutta smentisce di avere avuto un miliardo ne!T86 
Si allarga la polemica sui fondi che il Cremlino avreb
be erogato al Pei. Cossutta smentisce di aver avuto un 
miliardo nell'86 «da esponenti, sovietici». Dice lo stori
co socialista Giuseppe Tamburrano: «Aiuti furono da
ti anche alla sinistra del Psi quando fondò il Psiup». 
Lucio Colletti: «Negli anni 70 il distacco definitivo del 
Pei dall'Urss». Commenta Umberto Ranieri: «Il Pcus 
tentò di determinare rotture nel Pei». 

STIPANO DI MICHUK 

M ROMA. L'oro di Mosca», 
veniva chiamato un tempo. Di 
sicuro c'è che dal dopoguerra 
fu costituito un (ondo (con le 
quote del Pcus e degli altri Pc 
dell'Est) a sostegno dei partiti 
comunisti e di altre formazioni 
di sinistra. In cambio, era gra
dito l'appoggio alle scelte del 
Pcus. Una parte di quei soldi 
arrivarono al Pei, anche dopo 
che, specie con Berlinguer, Il 
partito entrò in aperta polemi
ca con il Pcus? A riaccendere 
la disputa sono le notizie che 
giungono dalla capitale sovie
tica. AJexandr Evlakhov, gior
nalista di Rossìja, ha dichiarato 
a Repubblica che Armando 
Cossutta avrebbe ricevuto più 
di un miliardo nell'86, come 
capofila dell'ala «ortodossa» 
del Pei. Il capo della corrente 
filosovietica del Pei, oggi nume 
tutelare di Rifondazione co
munista, ha subito contestato 
duramente le «rivelazioni». 
«Desidero smentire nel modo 

6iù netto e categorico - scrive 
oisutta a Scalfari - le dichia

razioni fatte a riguardo dal gio-
nalista Evlakhov. lo non ho ri
cevuto mai, dico mai, nulla, di
co nulla, né in denaro contan
te ne in assegni, né in alcun al
tro modo da parte o per conto 
di esponenti o di persone so
viet che», 

Cossutta smentisce anche 
che la sua esclusione dalla se
greteria del Pei, nel 74, «fosse 
coUsgata ai finanziamenti so
vietici». Anche perchè «quei fi
nanziamenti del Pcus al Pei 
erano cominciati ben prima 
del TIÌO ingresso in segreteria e 
non sono finiti con la mia usci
ta dalla stessa. Ci sono stati pri
ma e sono continuali dopo». 
Esistevano, allora, questi finan
ziamenti a Botteghe Oscure? E 
fino a quando? In molti, anche 
tra coloro che da tempo erano 
lontani dal Pei, sono convinti 
che lo «strappo» berlingueria-
no, all'epoca duramente con-

Crisi al Comune eli Cosenza 
Il sindaco dà le dimissioni 
Ma in consiglio 
manca il numero legale 
• • COSENZA. Si è conclusa 
come previsto la riunione del
la giunta comunale di Cosen
za. Nella giornata di ieri, si so
no dimessi il sindaco sociali
sta Pietro Mancini e, con lui, 
l'intera giunta, a seguito della 
mozione di «sfiducia costrutti
va» presentata, nei giorni scor
si, da ventidue consiglieri. La 
giunta Mancini - composta da 
assessori del Psi, del Pds, del 
Psdi. del Pli e dei Verdi - era 
stata eletta l'8 agosto dello 
scorso anno con ventinove 
voti su cinquanta consiglieri. 
Di quei ventinove, sei assesso
ri ( tre ex del Psi e tre del 
Psdi) hanno firmato la mozio
ne di sfiducia proveniente da 
ambienti democristiani e fa
scisti, facendo venir meno il 
numero di consensi necessari 
a tenere in vita la giunta rosso-
verde. 

All'origine della vicenda 
politica, un materialissimo 
scontro di interessi tra i gruppi 
che hanno governato la città 
per anni, in diretto rapporto 
con il «partito dell'edilizia» 
che ha cercalo di intervenire 
sull'intreccio tra politica e af
fari tipico della città per anni. 
Non a caso, la crisi è esplosa 
proprio quando la giunta si 
apprestava a varare un Piano 
regolatore miralo a predeter

minare regole cui tutti - co
struttori, proprietari, assessori 
- si sarebbero dovuti attenere. 
Non a caso, la mozione di sfi
duciti, sponsorizzata da Misa-
si oltreché dalla Lega Nazio
ne! popolare di Stefano Delle 
Chiaie (anche se quest'ultima 
afferma, in polemica con L'U
nità, di «non conoscere Misa-
si»), candida a Sindaco uno 
dei personaggi accusati dalla 
giunti rosso-verde di aver fa
vorite! più di altri i costruttori, 
l'avvocato Giuseppe Carratel-
li. Preoccupazioni quanto al 
futuro di Cosenza e al rischio 
che t:i interrompa quel pro
cesse- di moralizzazione della 
politica avviato nell'ultimo an
no, sono state espresse da tut
ti i gruppi consiliari che aveva
no dato vita alla vecchia mag
gioranza. E l'ex sindaco da 
parte sua, ha dichiarato di 
condividere le preoccupazio
ni quanto ai «rischi e I pericoli 
che nulla città incombono ove 
avesse corso il disegno messo 
in atto con la presentazione 
dell» mozione a firma di venti
due consiglieri». 

In serata, un altro colpo di 
scena: la mozione di sfiducia 
non si è potuta discutere in 
Consiglio a causa della man
canza del numero legale. E al
l'orizzonte appare la la possi
bilità di elezioni anticipate.. 

Macaluso suir«Uiiità» 
«Bisogna risanarla subito 

ì Deve avere un'identità forte 
i ma essere libera di muoversi » 

• 1 ROMA. L'Unità «continua 
ad accumulare debiti», ed ha 
una linea alla quale «anche le 
vendite danno torto». Perciò bi
sogna «rifare quest'azienda 
editoriale con decisionl»che 
vanno prese subito». Questa, in 
sintesi, l'opinione di Emanuele 
Macaluso, presidente della so
cietà editrice, in un'intervista 
di Giampaolo Pansa che sarà 
pubblicata sul prossimo nu
mero dell'£spresso. 

•Rifare l'azienda editoriale -
dice Macaluso - è un bel rebus. 
Ma se L'Unità continua ad ac
cumulare debiti fra due anni 
non ci sarà più. Se invece 
prendiamo le decisioni giuste, 
anche se dolorose, il gionalc 
avrà un avvenire. Queste deci
sioni dobbiamo prenderle su
bito, e L'Unità deve farcela da 
sola. Il Pds non può più dare 
una lira al giornale: anche il 
Pdsù in bolletta». 

Secondo Macaluso, il quoti
diano merita in definitiva uno 
sforzo adeguato, perché ha 
•un buon direttore» ed «è fatto 
bene», ma «dovrebbe avere un 
prolilo politico più netto e una 
maggiore combattività». Sulle 
opinioni del vertice del Pds, 
Macaluso risponde: «C'è una 
tendenza naturale ad avere un 
giornale più disponibile e 
schierato. Cosi, la squadra di 
Occhetto si lamenta spesso 
dall'Unito. Ma non sono i soli a 
lamentarsi. C'è una trasversali
tà di critiche che unifica tutte le 
aree del Pds. Ai tempi miei 
Giorgio Napolitano, allora ca
pigruppo del Pei alla Camera. 
si lamentava di continuo. Ho 
ancora i pacchi delle sue lette
re. Però L'Unità va lasciata fa
re. Deve avere un progetto 
chiaro e un'identità forte, ma 
dw'essere libera di muoversi. 
Solo cosi vivrà» 

Umberto Ranieri del Coordinamento nazionale del Pds 

testato da Cossutta. segnò an
che la fine di ogni rapporto fi
nanziario. «No, sinceramente 
non credo che i finanziamenti 
sovietici al Pei siano proseguiti 
fino a pochi mesi fa - dice il fi
losofo Lucio Colletti - Penso 
invece che il distacco definiti
vo del Pei dall'Urss sia avvenu
to alla metà degli anni 70». 
Colletti ripercorre le vicende 
dell'eurocomunismo, afferma 
che «il Pel stava diventando un 

organismo indipendente dalle 
Influenze esteme». E, aggiun-
ge, «il famoso "strappo con 

losca suggellò questo cammi
no". Dice Luciano Pellicani, di
rettore di Mondoperaio, men
sile ufficiale del Psi: «In ogni 
caso, pensando un attimo alla 
guerra fredda, è normale che 
in quel contesto Urss e anche 
Stati Uniti abbiano finanziato 
alleati e nemici dei loro nemi
ci». Anche per lo storico Giu

seppe Tamburrano, il Pei ha ri
cevuto finanziamenti «lino alle 
prese di posizioni di Berlinguer 
che hanno segnato uno "strap
po" con Mosca». Sulla notizia 
riportala da Repubblico, il pre
sidente della Fondazione Nen-
ni afferma: «Stimo Cossutta e 
non ho dati certipcr giudicare 
questa notizia. Tuttavia il re
cente colpo di Stato in Urss 
conferma la tendenza dei ceti 
conservatori del Pcus a soste

nere tutti quei settori che osta
colavano un processo di mo
dernizzazione dei vari partiti 
comunisti o delle forze della si
nistra in genere». Si tratta, per 
Tamburrano, di «un atteggia
mento che trova anche prece
denti storici: basti pensare agli 
aiuti che furono dati in passato 
alla sinistra intema al Psi, che 
poi fuoriuscì fondando il 
Psiup». 

Lo stesso Berlinguer, nei pri
mi anni Ottanta, subito dopo 
lo «strappo», intervenne in Co
mitato centrale per avvertire: 
«Stiamo attenti a quel lavorio 
che si sta facendo nelle nostre 
sezioni e nelle nostre organiz
zazioni da parte di certi partiti 
comunisti stranieri». «Berlin
guer - ricorda Tonino Tato, al-
Tepoca suo segretario - solle
citò i compagni a reagire a 
questo lavorio». A Botteghe 
Oscure, il gruppo dirigente del 
Pds guarda con un certo di
stacco questo affollarsi di voci 
e documenti moscoviti. «In ve
rità io conosco solo i debiti del 
Pei e la fatica per raccogliere, 
lira su lira, i mezzi per mante
nere in piedi il partito e svolge
re l'attività politica», ironizza 
Umberto Ranieri, del coordi
namento politico del partito 
democratico di sinistra. Poi ag
giunge: «Per quanto riguarda 
epoche lontane, che nel movi
mento comunista intemazio
nale - quando esisteva - vi fos
sero forme di sostegno anche 
finanziario, è una ipotesi con

siderata da tutti quelli che han
no studiato le vicende dei par
titi comunisti. In ogni caso, se 
ci sono carte o documenti au
tentici che riguardano il Pei, è 
auspicabile che siano resi noti. 
Allora si vedrà come si sono 
svolte realmente le cose». Ri
cordando che i rapporti tra Pei 
e Pcus «fin dalla fine degli anni 
'60 non erano idilliaci», Ranieri 
conclude: «Il Pcus allora so
stenne, la scissione e la rottura 
nel partito comunista spagno
lo, la normalizzazione filo-
brezneviana in altri partiti e 
tentò di determinare rotture 
anche nel Pei». E Silvio Miana, 
ex presidente della Lega delle 
Cooperative dal '64 al 74, af
ferma che «quando io arrivai 
alla Lega non era in essere al
cun canale di finanziamento 
proveniente dall'Urss né per la 
Lega Cooperative né tantome
no per il Pei, e quindi anche 
per tutti gli anni successivi». 

Intanto Panorama, in un'in
chiesta che pubblicherà nel 
prossimo numero, si occupa 
dei rapporti «commerciali» in
tercorsi tra società commercia
li vicine al Pei e Mosca. Il setti
manale racconta anche la vi
cenda di alcuni dei «brasscurs 
d'affari comunisti», che sareb
bero stati legati «in qualche 
modo al Pcus e al Kgb». Vicen
da, aggiunge il giornale, che 
hanno «fatto persino da sfon
do, negli anni Sessanta, ad al
cune morti misteriose» 

Il dirigente Pds replica al discorso del leader dell'area comunista sui rapporti a sinistra 

Mussi: «Caro Ingrao stai sbagliando 
con il Psi non facciamo matrimoni al buio» 
Fabio Mussi, il responsabile della Quercia per le que
stioni del lavoro, è «colpito» da ciò che Ingrao ha det
to l'altra sera a un'assemblea dell'area comunista del 
Lazio. Sente il bisogno di replicare: «Ingrao ha formu
lato due sospetti pesanti: ha parlato di "matrimonio 
al buio" col Psi, e ha paventato un'alleanza con gli 
industriali che sacrifichi la difesa del lavoro. Mi sem
brano sospetti non suffragati dai fatti». 

VITTORIO RAQONR 

M ROMA. Allora, MUNÌ, per
ché ti ha colpito tanto quel di
acono di ingrao? Dopotutto la 
preoccupazione attorno al rap
porti a sinistra non è solo sua: 
sulla legge finanziaria 11 Feta ha 
ducato al Pai una rottura col 
governo, ma questa rottura 
non arriva. E poi d sono le po
sizioni di politica estera del mi
nistro De Micheli!, c'è U presi
denzialismo... 
Ingrao ha torto a dire che non 
stiamo calcando il terreno pro
grammatico. E mi stupisce tan
ta vis polemica. Se c'è stato 
uno sviluppo interessante, in 
questi ultimi mesi, nei rapporti 
col Psi, è stalo esattamente su 
alcuni contenuti, lo credo che 
sarebbe autolesionista na
sconderlo. Elenco: le questioni 
intemazionali, con la famosa 
telefonata Craxi-Occhetto do

po il golpe in Urss; le questioni 
sociali, in particolare la conte
stazione del progetto Marini 
sulle pensioni, e poi una posi
zione comune sulla riforma sa
nitaria, e persino sulle questio
ni del costo del lavoro: I socia
listi si sono espressi come noi 
contro l'abolizione della scala 
mobile. 

Non al può negare, però, che 
le divisioni alano ancora 
tante, e pesanti. 

Noi abbiamo piantato paletti 
di delimitazione attorno a quel 
che ci divide dal Psi. Per esem
plo, sul presidenzialismo e sul
la droga non abbiamo fatto al
cuno sconto. Anche per la fi
nanziaria non ci sono sconti. È 
vero: i socialisti si trovano in 
mezzo al guado, ma la setti
mana scorsa noi abbiamo po

sto esattamente questa que
stione. L'ha detto Occhetto, 
l'abbiamo detto in tanti: rom
pete sulla finanziaria, rompete 
con la De, scontate la possibili
tà di andare a elezioni antici
pate, ma abbandonate una 
legge che è inaccettabile a si
nistra. Il Pds ha presentato una 
controlinanziarìa che proprio 
sul terreno dei contenuti è del 
tutto alternativa a quella del 
governo. Lo so che siamo lon
tani da una piattaforma comu
ne a sinistra. Ma la lotta per l'u
nità della sinistra avviene pro
prio sul terreno programmati
co. Non vedo matrimoni al 
buio o per corrispondenza. 
Anzi: noi cerchiamo di fare lu
ce. 

Scusa l'Insistenza: ma se 11 
Pai non rompe sulla finan
ziaria? 

E se non rompe, si aprirà un 
fronte polemico col Psi. C'è la 
ricerca dell'unità. Ma c'è an
che la lotta, lo scontro, l'attac
co politico. C'è una dinamica, 
un processo: la lotta avviene 
sul campo, ci sono momenti in 
cui si costruisce un avamposto 
e momenti In cui si sfoderano 
le sciabole. 

Ingrao non contesta solo le 
formule, però: dice che la 
prospettiva dell'uniti col Pai 

è costruita su una premessa 
sbagliata: l'alleanza con 
l'Impresa «sana», che In real
tà si tradurrebbe in un inde
bolimento del potere con
trattuale dd lavoratori. Esa
gera anche qui? 

Valutiamo ciò che sta acca
dendo: l'Italia forse non è al 
crollo - quel crollo che abbia
mo divinato tante volte in pas
sato - ma certo è alla crisi stori
ca di una società, di uno stato, 
di una formazione nazionale. 
Abbiamo davanti un'econo
mia forte, ma oppressa dai co
sti di un sistema di potere. 
Un'economia che perde a vi
sta d'occhio competitività pro
prio nei settori più esposti alla 
concorrenza intemazionale: 
tutti i dati ci dicono che questo 
paese non reggerà alla sfida 
dell'Europa, al nuovi problemi 
aperti dagli eventi dell'Est, dal
le questioni sempre più grandi 
del Sud del mondo. Quando 
gli industriali hanno levato il 
loro grido contro il governo e 
la politica economica, quello è 
stato il sintomo che si sta rom
pendo un compromesso, che 
sta saltando un equilibrio, lo 
non dico che siano già appro
dati a una visione alternativa e 
innovativa, gli industriali. Tut-
t'altro. Però qualcosa si muove 
in quel mondo. 

Ingrao obietta che non basta 
metterai d'accordo sul risa
namento del debito, su uno 
stato più efficiente, su crite
ri più equi di redistrlbuzlo-
ne dd reddito. Tira in ballo 
questioni assai più gravi... 

Intanto, se quell'elenco si rea
lizzasse sarebbe una rivoluzio
ne per l'Italia, lo comunque 
non respingo l'interrogativo, 
ma esorto - non solo Ingrao, 
tutti noi - a capire le novità. Ca
pirle subito, non fra vent'anni, 
Capire per esempio che in fab
brica si sta andando oltre il tay
lorismo, che i temi della quali
tà, e della fabbrica integrata, 
aprono processi giganteschi 
che non debbono avere neces
sariamente un esito di domi
nio, anzi aprono enormi possi
bilità per una nuova presenza 
e una nuova autorità operaia 
in fabbrica. Questo non signifi
ca che ci siano già le condizio
ni per un patto. Ma respingo il 
sospetto: mentre facevamo l'a
nalisi del cambiamento che è 
in atto in ceti e strati produttivi, 
noi non abbiamo dato alcuna 
disponibilità ad offrire in cam
bio né salario operaio nò pote
re dei lavoratori e del sindaca
to, Noi non vogliamo svendere 
nulla. Ci sono, nero su bianco, 
le posizioni assunte e le batta
glie che stiamo ingaggiando. 

Tanti no alla proposta di impedire l'incasso dell'imposta dopo l'accordo con la Mercedes 

La Regione Valle d'Aosta protesta 
«Roma vuole toglierci il prelievo sull'Iva» 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIIROIORQIOBaTTTI 

••AOSTA. La Giunta delia 
Valle d'Aosta protesta contro 
le «inienzioni vessatorie» dei 
parlamentari nazionali che 
vorrebbero abolire il diritto 
della Regione autonoma al 
prelievo dell'Iva sui prodotti 
d'importazione. Motivo del 
contendere, il protocollo d'in
tesa con la Mercedes Benz che 
installerebbe ad Aosta il suo 
centro internazionale di allesti
mento e distribuzione dei vei
coli. Insomma, c'è stupore e ri
sentimento. Li ha irritati l'im
magine di regione troppo privi
legiata e forse «spendacciona» 
che, dicono, esce dalla «stra
na» iniziativa del capogruppo 
de alla Commissione finanze 
della Camera. Mario Usellini, 
del suoi omologhi Carlo D'A
mato del Psi e Pietra Sorrenti
no, liberale, e del ministro om
bra del Pds Vincenzo Visco. Li 

ha fatti proprio arrabbiare che 
si sia parlato della Valle d'Ao
sta come di un «paradiso fisca
le», oltreché di un «pizzo» che 
le casse regionali verserebbero 
alla Mercedes Benz per ogni 
vettura importata. «Qualcuno 
forse ha scambiato la Valle 
con il Liechtenstein e usa con 
troppa leggerezza vocaboli 
che si addicono alla mafia». E 
partono al contrattacco: -Forse 
l'accordo Rcgione-Mcrccdcs 
dà fastidio ad altri interessi. 
Che qualche attività 'lobbysti-
ca' sia arrivala in Parlamento?» 

Vediamo di riepilogare. I 
quattro parlamentari hanno 
proposto un emendamento al 
decreto sull'Iva che esclude la 
possibilità per la Valle d'Aosta 
(e anche per la Sardegna) di 
prelevare nove decimi dell'im
posta sulle merci d'importa
zione, come è attualmente 

previsto dalla legge. «Emenda
mento Mercedes» è stato subi
to etichettato perchè all'origi
ne c'è la bozza d'intesa siglata 
nel marzo scorso col governo 
regionale (maggioranza De, 
Psi, Gauche valdolaine-Pds, Pri 
e Adp) per l'insediamento ad 
Aosta di un centro di servizi 
della casa automobilistica te
desca. Lo sdoganamento nel-
l'autoporto valdostano delle 
vetture fabbricate in Germania 
porterebbe al bilancio regio
nale il 90 per cento dei circa 
300 miliardi (è la cifra indicata 
dalle stime) di Iva. Per contro
partita la Valle d'Aosta si impe
gna a interventi finanziari «da 
ragguagliare a un valore per
centuale sul fatturato totale 
dell'importazione». In questo 
l'on, Usellini ravvisa il «pizzo» 
versato alla Mercedes per ogni 
auto sdoganata: unico caso, 
sostiene, di un paese che age
vola l'import. 

Argomentazioni pretestuose 
e «grossolane», replica il gover
no valdostano, affermando 
che la Regione «mira a salva
guardare i livelli occupazionali 
del settore industriale» e richia
mando quello che ritiene un 
punto fermo sul piano del dirit
to: il riparto fiscale è sancito 
dallo statuto speciale della 
Valle, «che è legge costituzio
nale e non può essere unilate
ralmente modificata». Il diri
gente repubblicano Franco De 
Grandis si dice «sorpreso e 
preoccupato», teme che l'ope
razione anti-riparto nasconda 
una qualche intenzione di col
pire l'autonomia. E il socialista 
Bruno Milanesio sospetta «l'a
zione di potenti gruppi di pote
re economico che potrebbero 
trarre vantaggio da uno stop 
all'accordo con la Mercedes». 

Più approfondite le conte
stazioni di merito del segreta
rio della Gauche valdotaine, 

Alder Tonino: «È del tutto fuori 
luogo parlare, come fa l'on. 
Usellini, di contributi all'im
portazione perchè la Mercedes 
Benz si limita a razionalizzare 
il suo centro di servizi in Italia 
mentre la Regione agevolerà le 
società di servizio collcgate 
che investono qui, creando oc
cupazione. Ci saranno 500 
nuovi posti di lavoro». Certo, il 
riparto fiscale che assegna alla 
Valle una quota mollo elevala 
di tutti i tributi, è «vantaggioso», 
ma occorre tener conto dell'o
nere delle funzioni che lo Stalo 
ha trasferito alla Regione, dalla 
scuola ai trasporti e all'indu
stria. Infine, una stoccata all'U
nion valdotaine che di recente 
aveva rivendicato indipenden
za e autodeterminazione per 
la Valle. «Sortite di quel tipo 
concorrono inevitabilmente a 
fomentare una rappresenta
zione distorta dell'autonomia 
valdostana». 

Gruppo Parlamentare Comunlsta-Pds Camera 
Area di Lavoro Enti Locali 

e Regioni Direzione Pds Governo Ombra 

RIFORMA DEL BICAMERALISMO 
E NUOVE 

COMPETENZE DELLE REGIONI 

Seminario sul progetto di legge 
in discussione alla Camera dei deputati 

Relazione introduttiva: 
Augusto BARBERA 

presidente Commissione parlamentare per le Questioni Regionali 
Intervengono: 

Luciano GUERZONI 
responsabile Area di Lavoro Enti Locali e Regioni, Direzione Pds 

Cesare SALVI 
responsabile per la Giustizia e le Riforme Istituzionali 

nel governo ombra 
Luciano VIOLANTE 

vicepresidente vicario del gruppo comunista-Pds Camera 
Conclusioni: 

Giulio QUERCINI 
presidente Gruppo comunista-Pds Camera 

Sono invitati i parlamentari del Pds e della Sinistra indi
pendente, i capigruppo Pds e Sinistra indipendente nei 
Consigli regionali, i presidenti e i vicepresidenti Pds e 
Sinistra indipendente delle giunte regionali, i presidenti e i 
vicepresidenti Pds e Sinistra indipendente dei consigli 
regionali, i responsabili enti locali e regioni delle Unioni 
regionali Pds, i componenti del Coordinamento nazionale 
Area enti locali e Regioni della Direzione del Pds. 

LUNEDI 14 OTTOBRE 1991 
ORE 10.30-17 

Roma, Salone del Gruppo comunista-Pds 
Camera dei deputati 

via Uffici del Vicario, n. 21 - III piano 

i ISTITUTO TOGLIATTI 
Ufficio formazione politica 

Direzione Pds 

I REFERENDUM E LA RIFORMA 
DELLA POLITICA 

Seminario di studio e confronto. Frattocchie (Roma) 
28-31 ottobre 1991 

PROGRAMMA 

1. Riforma della politica e leggi elettorali. 
28-29-30 ottobre 

Lunedi 28 ottobre, ore 15-1930 
- Analisi storica del sistema elettorale proporzionale. Paola 

Gaiotti, coordinamento politico Pds 
- La scelta referendaria 

Pietro Barrerà, vicedirettore Crs 
Martedì 29 ottobre, ore 9.30-18.30 
- Riforma elettorale e sistema politico italiano 

GianJrancoPasquìno, Sinistri' indipendente 
- Sistema elettorale e referendum: le proposte in campo. 

TAVOLA ROTONDA, partecipano: Cesare Salvi, Aldo De 
Matteo, Mariella Gramaglia. Giuseppe Calderisi. Alfredo 
Biondi 

Mercoledì 30 ottobre, ore 9.30-1230 
- Il Pds e i referendum. Conclusioni del seminario di Massimo 

D'AIcma 
2. Riforma della politica e ruolo dello Stato nell'economia. 

30-31 ottobre 
Mercoledì 30 ottobre, ore 15-1930 
- L'iniziativa referendaria in campo economico-istituzionale. 

Fabio MUÌ.SÌ, Dipartimento economia e lavoro Pds 
- Referendum su «Intervento straordinario nel Mezzogiorno». 

Isaia Sales, Ufficio Mezzogiorno Pds 
Giovedì 31 ottobre, ore 930-1730 
- Il referendum sul potere di nomina ai vertici del sistema ban

cario. Vincenzo Visco, ministro del governo ombra 
- Il referendum sulle Partecipazioni statali. Massimo Riva, 

deputato della Sinistra indipendente. Conclusioni del Semina
rio: Silvano Andriani, ministro del governo ombra e presiden
te del Ccspe. 

Per prenotare la partecipazione 
rivolgersi alla Segreterìa dell'Istituto - Tel. (06) 9358007 

RADIO POPOLARE 
In collegamento dal Congresso della FILLEA-
CGIL trasmetterà ogni giorno dalla 18.30, nel 
«Notiziario sindacale» e nelle principali edizioni 
del giornale radio, servizi ed interviste. 
Per informazioni sulle lunghezze d'onda locali, 
telefonare a 02/58303670. 

Il Consiglio delle Donne 
si riunisce 

VENERDÌ 18 OTTOBRE 
ore 9.30-18.30 

presso 
la Direzione 

ITALIA RADIO 
Seguirà da Montecatini i lavori del XIII 
Congresso FILLEA-CGIL con interviste e 
commenti. 

Per informazioni sulle lunghezze d'onda 
locali, telefonare a 06/6796539 - 6791412. 


